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Philomena Cunk: Jesus was killed because people didn’t like what he 
was sa in  so could ou call him the st celeb it  ictim o  cancel 
culture? 
 
Prof. Kate Cooper: I think cancel culture would sort of require the idea 
that people saw Jesus as standing for something and they were sure 
they knew what it was 
 
Philomena Cunk: Oh no, sorry, that wasn’t a question. I’m literally asking 
if you could call him the rst celebrity ictim of cancel culture for our 
show. Down that lens there. Just, you know, it’s a sort of…it’s for a credit 
sequence with punchy soundbites in it. 
 
(Cunk on Earth di Charlie Brooker (Regno Unito, 2022), episodio 2)

Nel secondo episodio di Cunk on Earth la tardoantichista Kate Cooper 
rimane interdetta alla richiesta di dichiarare a favor di camera che 
«Gesù fu la prima celebrità vittima di cancel culture», per poi stare al 
gioco. L’intervistatrice è Philomena Cunk, satira della conduttrice di 
documentari che deve apparire al pubblico sorprendentemente stupida 
e ignorante. Si tratta di una concisa ma ef cace tratta ione del tema 
della cancel culture (d’ora in poi CC): per attrarre il pubblico, la stampa 
preferisce gli slogan alla complessità. Anche il giornalismo italiano ha 
preferito punchy soundbites alla veri ca delle fonti e alla lettura critica 
della realtà, in alcuni casi per interesse politico, in altri, particolarmente 
per le testate online, per accumulare click. Questo contributo 
investigherà come il discorso egemonico attorno alla CC sulla stampa 
e nella sfera pubblica abbia in uen ato e distorto il dibattito 
accademico italiano su decolonizzazione, classici e CC.
 In origine, #cancel indicava il boicottaggio di personaggi famosi 
che avevano espresso posizioni razziste, omobitransfobiche o 
misogine o compiuto atti violenti, provando a togliere loro la 
piattaforma (deplatforming) da cui esprimere queste idee (Ng 2022, pp. 
1-72; Cannito, Mercuri e Tomatis 2022, p. 12). Questa attitudine rivela 
la differenza di potere tra boicottato e boicottanti: persone senza 
particolare voce nel dibattito pubblico non potevano esercitare alcuna 
censura, ma potevano ri utarsi di ascoltare, ponendo un limite etico. 
Non si trattava di una censura né del divieto di esprimere alcuna idea, 
ma di sottolineare come ciò che si dice in pubblico abbia un peso e 
delle conseguenze. Più di recente, un’interpretazione letterale di 
“cancellazione” come effettiva rimozione e censura si è diffusa in 
testate anglofone conservatrici o reazionarie, come «Fox News»1. 
Queste denuciano la CC facendone “collante ideologico” per speci ci 
interessi politici, stimolando una reazione ostile nell’opinione pubblica 
moderata, e particolarmente in alcune fasce demogra che. L’utilizzo 
del concetto nella retorica politica di destra è istruttivo in questo senso: 
nel suo discorso del Monte Rushmore (4 luglio 2020), Donald Trump 

1 https://tinyurl.com/4cssxtac 
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sostenne che la CC fosse un attacco alla libertà che doveva essere 
fermato a ogni costo pur di proteggere la nazione (Ng 2022, p. 80)2.
Sulla stampa italiana mainstream, quest’ultima interpretazione si è 
rivelata predominante. Inoltre, tanto le politiche di colossi come la 
Disney (per cui si dovrebbe parlare di wokewashing; cfr. Cannito, 
Mercuri e Tomatis 2022, p. 34), quanto un paio di cinguettii su X 
(Twitter), o un movimento di massa come BLM vengono visti come 
parte della CC, generando una categoria vaga e onnicomprensiva3. In 
questa congiuntura, il concetto di CC è legato discorsivamente a quelli 
di wokeness, libertà di parola, e, soprattutto, di «dittatura del 
politicamente corretto» (di qui in poi PC, concetto strumentalizzato dai 
conservatori statunitensi a partire dai tardi anni ’80; Faloppa 2022). 
Questa impostazione è poi ltrata nel dibattito accademico tra antichisti 
e ne ha in uenzato toni, contenuti e prospettive, legandosi a una certa 
dif denza nei confronti dei tentativi di decolonizzazione dell’università 
e dell’uso di teorie critiche. L’impressione che si ha tanto nella stampa 
generalista che in buona parte degli interventi accademici sul rapporto 
tra classici e CC è che questi “cancellatori” vogliano eliminare lo studio 
di Greci e Romani e di tutta l’antichità classica, perché “razzista” e non 
PC, in un attacco ideologico che giudica il passato con la morale del 
presente. La CC non è quasi mai de nita nemmeno negli interventi 
scienti ci, che sembrano accettare acriticamente quello che è 
pubblicato dalla stampa generalista come “fatti”, senza alcun confronto 
con i dati empirici o analisi critica. La stessa unità del fenomeno 
sembra essere un effetto della mancanza di de nizione, che porta la 
categoria per come è usata nella stampa a comprendere una enorme 
varietà di casi di cancellazione, creando così un’identità tra di essi: è il 
nome stesso a costruire la CC come fenomeno unitario. Proverò a 
mostrare come l’uso acritico della narrazione giornalistica sulla CC 
abbia inciso sul dibattito accademico, distorcendolo e limitandolo, e 
perché nel contesto italiano conservatori e progressisti hanno assunto 
posizioni af ni. 

CHI RAGGRUPPA MALE, PENSA MALE E VIVE MALE 

Partiamo dalla de nizione di CC. Pierre Vesperini, classicista francese 
e autore di un pamphlet contro la CC, nota che CC è una «espressione 
del linguaggio quotidiano», e non una realtà oggettiva coerente e 
unitaria di cui l’espressione sarebbe un semplice signi cante (Vesperini 
2022, p. 195, n. 6). Lo studioso francese aggiunge che «insistere 
sull’aspetto negativo del movimento (cancel) permette […] di 
raggruppare delle iniziative» ideologicamente molto varie (ibid.). Questo 
punto è centrale: accomunare fenomeni disparati per ideologie e 

2 Trump, D. Remarks by President Trump 
at South Dakota’s 2020 Mount Rushmore 
Fireworks Celebration, 4 luglio 2020, https://
tinyurl.com/4zfh3uey30

3 F. Avallone, Cancel culture, dalle origini 
alla propaganda dell’estrema destra in Usa alle 
farneticazioni in Italia, 8 maggio 2021, https://
tinyurl.com/35n4ay6k
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programma teorico all’interno di un unico lemma sarà necessariamente 
una prerogativa di una prospettiva etic – termine corrente negli studi 
antropologici – nel senso di «esterna e di supposta oggettività» (Harris 
1976). Nessun attivista anti-razzista, o femminista, o queer si 
de nirebbe di per sé PC, né potrebbe concepire le proprie azioni di 
deplatforming come CC. Gli obiettivi politici cui sono legate azioni 
dimostrative o campagne social appaiono da una prospettiva emic 
molto più rilevanti del metodo del deplatforming o della “correttezza”, 
percepite invece come centrali da chi osserva dall’esterno. In altre 
parole, CC e PC appaiono come fenomeni unitari e coerenti solo in virtù 
di una arbitraria classi cazione operata dall’esterno. 
Mentre Vesperini (2022, p. 195, n. 6) mette il problema della 
de nizione in nota pur senza discuterlo nel testo, tra i classicisti italiani 
la CC sembra essere perlopiù discussa come dato di fatto. Se 
escludiamo poche voci, tra cui Alice Borgna (2022) e Giusto Traina 
(2023), cui è dedicata una recensione in questo volume di Zapruder, la 
maggioranza delle pubblicazioni sul tema sembra indicare una 
direzione chiara. Arnaldo Marcone (2022), pur riferendosi a un 
altrimenti non attestato movimento Remove Classical Culture, mostra 
traccia del discorso sulla CC affermando che Victor D. Hanson e John 
Heath avevano già lanciato l’allarme nel 1998 che «le antiche verità 
stavano venendo cancellate in nome della correttezza politica» 
(Marcone 2022, p. 3; corsivo mio). Martin Bernal, autore del 
discussissimo Black Athena, un celebre lavoro che ri utava l’idea del 
“miracolo ellenico” e proponeva di cercare le origini della civiltà greca 
nelle in uenze di altre civiltà afroasiatiche (Adler 2016, pp. 113-172 
ricostruisce il complicatissimo e a tratti violento dibattito), notava già 
nel 1991 che «right-wing crusaders assert there was once objective 
scholarship, which politically correct people have polluted by adding 
politics to it»4. Sembra questa l’epistemologia alla base della citazione 
di Marcone. Il lavoro di Hanson e Heath si posiziona chiaramente in 
area neoconservatrice (anche se in modo atipico; Adler 2016, pp. 
175-6), e, ponendosi in difesa della “Western Civilization”, lamenta i 
nuovi approcci critici che minavano l’eccezionalismo paradigmatico 
della cultura greco-romana. Tuttavia non sembra presentare 
occorrenze del verbo «to cancel». La traccia linguistica rimanda a un 
legame costruito altrove, a livello discorsivo. Ma Marcone non è il solo 
ad aver fatto la connessione: Hanson stesso ha scritto nel contesto 
delle recenti culture wars un articolo contro la cancellazione di Omero 
su una rivista conservatrice, in cui ricorda come vent’anni prima lui e 
Heath avessero messo in guardia contro le mode passeggere delle 
teorie postmoderne di razza, classe e genere che stavano uccidendo 
«the formal discipline of classics»5.

4 Cohen, W. Interview. Who’s Afraid of Martin 
Bernal?, «The Bookpress», novembre 1991, Vol. 
1, n. 3.

5 Hanson, V. D. Is the Wisdom of Homer 
Immune to Cancel Culture?, 7 gennaio 2021, 
https://tinyurl.com/2u97y8da
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Il recente pamphlet di Mario Lentano (2022) rappresenta appieno un 
sentimento diffuso negli ambienti accademici italiani. Pubblicato da 
Salerno in una collana guidata da Alessandro Barbero, questo 
volumetto risulta di enorme importanza per il dibattito in analisi. Dopo 
aver dedicato tre quarti del testo a illustrare l’assenza di razzismo in 
età romana, Lentano vira sulla CC nell’epilogo (Lentano 2022, pp. 
88-107). Anche qui il fenomeno è preso come dato di fatto, senza 
proporre de nizioni, e la categoria sembra derivare dalla narrazione 
giornalistica italiana e considerare i casi proposti sulla stampa come 
fatti e non interpretazioni.  Non vi sono caveat di sorta, come in 
Vesperini, ma un attacco frontale, accentuato dal tono sarcastico e 
indignato. 
Un esempio chiaro delle fonti di Lentano si trova nella sua citazione di 
un post di Enrico Mentana in cui la CC veniva paragonata ai roghi dei 
libri nazisti. Lentano (2022, p. 103) prende le distanze, ma ritiene 
anche che «il presupposto ultimo di quei fenomeni è analogo», ossia 
proteggere «individui emotivamente fragili e culturalmente inermi» da 
ciò che potrebbe corromperli. La fallacia argomentativa (reductio ad 
Hitlerum; Portelli 2021, pp. 43-46) porta alla conclusione che alla base 
della CC ci sia «un profondo snobismo e un radicale disprezzo per gli 
esseri umani» (Lentano 2022, pp. 103-104). Parlando dei «fenomeni di 
vandalizzazione di busti e monumenti», Lentano (2022, p. 105) cita un 

Post su Facebook di Enrico Mentana, 7 maggio 2021 (in F. Avallone, Cancel culture, 
dalle origini alla propaganda dell’estrema destra in Usa alle farneticazioni in Italia, 8 
maggio 2021, https://www.valigiablu.it/cancel-culture-origini-italia/)
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ulteriore tropo giornalistico: l’associazione tra queste opere di supposta 
cancellazione e la distruzione, a opera dei Taliban e di ISIS, de “i 
Buddha di Bamiyan e le rovine di Palmira”, che troviamo ad esempio in 
un tweet di Giulio Meotti, giornalista del «Foglio», che lancia spesso 
l’allarme su fantasiose cancellazioni, come quella potenziale di Dante 
Alighieri6, o in una dichiarazione rilasciata da Rocco Tanica, già 
tastierista di Elio e le Storie Tese, in merito all’omicidio del comico 
afghano Khasha Zwan. Le fonti giornalistiche delle cancellazioni citate 
da Lentano non sono veri cate criticamente né citate nella sezione 
bibliogra ca del pamphlet. 
Questa assenza di fonti primarie è notevole in un lavoro che cita e 
discute con precisione i testi antichi nei primi capitoli. L’epilogo di 
Lentano parte da una breve discussione di damnatio memoriae e roghi 
di libri nell’antichità, sorretta da un legame implicito discorsivamente 
ben diffuso nella pubblicistica generalista. Si passa in effetti ex abrupto 
da Valentiniano ai «Classici alla Gogna», in una struttura il cui legame 
logico tra le parti non è esplicitato (Lentano 2022, p. 95). Le uniche 
fonti presentate in bibliogra a in merito alle supposte “cancellazioni” 
sono due documenti del dipartimento di Classics di Princeton (Lentano 

Tweet di Giulio Meotti, 18 agosto 2021

6 Meotti, G. “Dante sarà il prossimo obiettivo dei Talebani della cancel culture”, 19 febbraio 2023, 
https://tinyurl.com/3cytkh9e
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2022, pp. 126-127). Delle 15 note dedicate al Capitolo IV, solo una 
riporta una fonte per le cancellazioni: si tratta della cancellata biogra a 
di Philip Roth scritta da Blake Bailey, poi pubblicata nel 2022 da 
Einaudi (Lentano 2022, p. 117, n. 15). 
Sempre seguendo un tropo giornalistico, Lentano sostiene che la CC 
sia causata dall’ «infantilismo culturale americano», ma che sia 
necessario rimanere in guardia per evitare che colpisca anche il nostro 
paese. In Europa, Lentano individua solo qualche eco «in ambito 
inglese»: David Butter eld, classicista cantabrigense, sarebbe stato 
«bollato come “suprematista bianco”» solo perché classicista (Lentano 
2022, p. 106), come riportato sulla stampa conservatrice anglofona7. 
Lentano non menziona il pezzo contro la decolonizzazione pubblicato 
da Butter eld sullo Spectator8.  Si vede qui come i “cancellatori” di 
Lentano restino un anonimo “loro”: lo studioso predilige la voce passiva 
(«la censura […] di cui è stata vittima l’opera di Twain») o la costruzione 
impersonale («a Faulkner […] si rimprovera […] di non aver mai scelto 
protagonisti di colore per i suoi romanzi») (Lentano 2022, p. 100).
L’unico cancellatore segnato a dito è Dan-El Padilla Peralta, 
professore di Classics a Princeton e voce di spicco nel dibattito sulla 
decolonizzazione della disciplina, qui de nito «uno dei teorici più 

Post su Instagram di Rocco Tanica (in Rocco Tanica su Khasha Zwan: «La sola 
differenza tra cancel culture e talebani sono i mitra», https://www.rollingstone.it/
musica/news-musica/rocco-tanica-su-khasha-zwan-la-sola-differenza-tra-cancel-
culture-e-talebani-sono-i-mitra/578748/)

7 E.g., Wright, A., Cambridge don claims 
woke critics have labelled him a ‘white 
supremacist’ for teaching classics - as he warns 
of ‘threats’ to his academic discipline, 28 maggio 
2022, https://tinyurl.com/3y7hv7yx

8 Butter eld, D., What would it mean to 
‘decolonise’ the Classics?, 18 luglio 2020, 
https://tinyurl.com/47cwptd5
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radicali della cancel culture» (Lentano 2022, p. 98) e precedentemente 
accusato di «razzismo al contrario» da Stefan Rebenich (Rebenich 
2021; Agbamu 2023). La de nizione è sorprendente visto che è 
impossibile reperire una sola menzione del concetto di CC nella 
bibliogra a di Padilla Peralta. Questi, al di là di quello che sostiene 
Lentano, si sofferma piuttosto sulla disciplina dei Classics e il suo 
statuto eccezionale di «foundation of Western Civilization» (Poser 
2021) e mai discute delle responsabilità degli autori antichi (Borgna 
2022, pp. 8-85). 
In ne, Maurizio Bettini (2023) ri ette sull’interruzione del dialogo con il 
passato greco e romano, analizzando le correnti di decolonizzazione 
attraverso la categoria della paura. Nel testo, la CC è presentata come 
un movimento «di area anglosassone che tende a rimuovere nomi, 
simboli, monumenti o tracce di un passato talmente “differente” rispetto 
alla visione del mondo condivisa oggi dalla cultura liberal (diritti, dignità, 
ri uto di schiavitù e razzismo), da risultare inaccettabile» (Bettini 2023, 
p. 54, corsivo nell’originale). Si nota una considerazione estensiva del 
fenomeno, che mette sullo stesso piano la richiesta di rimozione dagli 
spazi pubblici di statue celebrative e la riformulazione dei curricula dei 
corsi di studio. Bettini prosegue inquadrando il fenomeno in una 
«puri cazione del tutto simile a quello che il politicamente corretto 
intende compiere a livello linguistico, eliminando termini, morfemi o 
espressioni […] che appaiono lesive nei confronti di determinate 
persone» (Bettini 2023, p. 55), replicando la con gurazione discorsiva 
che associa PC e CC. La CC quindi sarebbe «semplice da descrivere»: 
a causa della distanza culturale, «voci, memorie e persone i cui echi ci 
giungono dal passato vengono ridotte al silenzio» (Bettini 2023, p. 60). 
Appare azzardato sostenere che statue spostate in uno spazio 
museale o opere letterarie ancora canoniche siano ridotte al silenzio. 
L’argomento pare venire da una percezione di senso comune mediata 
dalla stampa, come la nota alla stessa pagina suggerisce: «Un ampio 
catalogo di “cancellazioni” del passato – per questioni relative a razza 
e gender – è apparso sul «Foglio quotidiano» del 17-18 luglio 2021. Ma 
come si sa le testimonianze si moltiplicano» (Bettini 2023, p. 60, n. 9; 
corsivo mio). Il catalogo viene dal «Foglio», giornale liberista ma 
culturalmente vicino a posizioni conservatrici, inoltre si parla di 
“gender”, termine legato nel discorso politico italiano alla cosiddetta 
“ideologia gender”, formula con connotazione negativa. Ciò che più 
colpisce, tuttavia, è l’esplicito riferimento al senso comune attraverso 
l’uso dell’impersonale «come si sa». 

CLASSICI CANCELLATI? 

In assenza di una de nizione, il signi cato di CC dipenderà da 
dinamiche discorsive di costruzione del signi cato, che in Italia sono 
guidate dai media tradizionali (Cannito, Mercuri e Tomatis 2022, pp. 
17-35). Ma, nel discorso, è un tropo suggerire che la CC non sia 



60
ZA

P
R

U
D

E
R

 6
3

R
O

M
A

N
E

S
 E

U
N

T 
D

O
M

U
S

ancora arrivata in Europa. Sarà dunque necessario concentrarci sulla 
ricezione italiana dei supposti casi di cancellazione dei classici 
avvenuti negli Stati Uniti. Il dibattito ruota attorno a tre episodi: la 
chiusura del dipartimento di Classics a Howard, la rimozione 
dell’obbligo di studiare latino e greco a Princeton per un major in 
Classics, e la “cancellazione di Omero” da un curriculum scolastico. 
Nell’Aprile del 2021, la stampa italiana riporta la decisione di una 
storica università nera americana, la Howard University, di chiudere il 
proprio dipartimento di Classics senza citare la chiusura del 
dipartimento di Comprehensive Sciences, che includeva materie come 
“Computers and Society”9. Si legge sulla stampa che il dipartimento è 
stato chiuso perché gli antichi erano «dead white males» complici del 
suprematismo bianco. Gli articoli indignati si moltiplicano, ripetendo il 
frame narrativo della CC, e sono poi rilanciati dalla politica di destra10. 
Tuttavia, è facile ricostruire come la chiusura del dipartimento dipenda 
da questioni di gestione dei fondi, come chiarisce il comunicato di 
Howard che la descrive come parte dei propri «prioritization efforts»11. 
In effetti, nel documento di programmazione dell’ateneo per il 
quinquennio 2019-2024 sono menzionate solo ragioni di natura 
nanziaria (Portelli 2021, pp. 38-42)12. Nel dibattito che ha seguito la 

notizia, Cornel West e Jeremy Tate propongono un’accorata difesa dei 
Classics sul Washington Post13. Brandon Hogan e Jacoby A. Carter, 
entrambi nel dipartimento di Filoso a di Howard, fanno notare nella 
loro risposta che West e Tate, focalizzandosi sulla «catastrofe 
spirituale», trascurano i problemi nanziari che i college storicamente 
neri (HBCUs) devono affrontare, e le disuguaglianze che sono alla 
base della questione14. Infatti, proseguono, il capitale che supporta 
Howard è nell’ordine di milioni, quello che supporta Harvard, Yale o 
Princeton nell’ordine di miliardi (Ibid.). Mentre Costanza Rizzacasa 
d’Orsogna cita questo scambio, pur dando uno spazio molto maggiore 
all’opinione di West (Rizzacasa d’Orsogna 2022, pp. 157-158), 
Lentano imputa la chiusura ai «nuovi censori della cancel culture», 
notando come la scelta di Howard danneggi «proprio i docenti di 
colore» di cui si dice di voler aumentare il numero (Lentano 2022, p. 
97) e ponendo una connessione implicita con gli sforzi di 
decolonizzazione di Princeton. Tuttavia, la lettura stride con la 
mobilitazione, pur inef cace, che studenti e docenti hanno messo in 

9 Persivale, M., Howard University, l’ateneo 
simbolo degli afroamericani cancella gli studi 
classici, 20 Aprile 2021, https://tinyurl.com/
yeyta5ay
10 Marrocco, A., Gli studi classici sono 
‘suprematisti’? L’università di Kamala Harris 
chiude il dipartimento, 27 aprile 2021, https://
tinyurl.com/2u3827rn
11 Redazione, Omero, maschio e bianco? La 
bufala del dipartimento di studi classici chiuso 
per razzismo, 4 maggio 2021, https://tinyurl.
com/3pffer9a

12 Wutoh, A.K., Howard Forward 
Academic Program Prioritization Report and 
Recommendations, 6 novembre 2020, https://
tinyurl.com/5n8ya5s8
13 West, C. e Tate, J., Howard University’s 
removal of Classics is a spiritual catastrophe, 19 
aprile 2021, https://tinyurl.com/yeyvzxbj
14 Hogan, B. e Carter, J.A., There’s No Classics 
‘Catastrophe’ at Howard University, 2 maggio 
2021, https://tinyurl.com/264a8v7t
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campo15. Per quanto riguarda Howard, si tratta di un’altra istanza degli 
«Utilissimi che […] preferiscono dirottare risorse verso cittadini di 
Utilopoli ben più degni di stima e considerazione» (Borgna 2022, p. 
75). I futuri studenti, infatti, sono spinti a scegliere corsi di studio che 
daranno sbocchi sul mercato del lavoro, perlopiù nelle scienze 
applicate. I colleghi più attenti sanno che storie simili sono tutt’altro che 
rare: casi paralleli del medesimo periodo sono quello dell’Università del 
Vermont, che si è poi risolto per il meglio16, e quello, meno fortunato, 
della University of Roehampton, nel Regno Unito, che ha chiuso il 
proprio dipartimento di Classics nel 2023 per favorire corsi di studio 
che forniscano “practical skills” più apprezzate dal mercato del lavoro17. 
Niente CC, dunque, ma questioni economiche e ideologia neoliberista, 
che vede l’istruzione avanzata solo in funzione del mercato del lavoro. 
In questo contesto di scarsità di risorse, la scelta di puntare a 
preservare la disciplina nella sua forma tradizionale potrebbe risultare 
miope, mentre la decisione di Princeton di aprire, a anco al 
tradizionale major in Classics che prevede lo studio delle due lingue, 
un percorso parallelo in cui lo studio di latino e greco non sono 
obbligatori (Borgna 2022, pp. 76-78) sembrerebbe più lungimirante.
Va notato che, fuori dall’Italia, i corsi di studio in Classical Civilization/
Studies o Ancient History che non prevedono alcuna formazione 
linguistica non sono così rari. Nella mia università, questi corsi 
undergraduate sono utili agli studenti che non hanno potuto studiare 
lingue antiche data la scarsa offerta formativa nelle scuole state-
maintained (Hunt e Holmes-Henderson 2021). Per questi potenziali 
studenti, la possibilità di intraprendere lo studio dell’antichità 
mediterranea senza l’ostacolo della lingua permette loro di avvicinarsi 
a culture che non avrebbero mai conosciuto oltre qualche 
documentario, e alcuni di loro decidono poi di studiare le lingue. Che 
questo sia il caso anche a Princeton lo testimonia Barbara Graziosi, 
che chiarisce che l’intenzione non fosse di «sminuire l’importanza delle 
competenze linguistiche, ma piuttosto quello di attirare un maggior 
numero di studenti a laurearsi con noi»18. Quanti tra questi studenti 
vorranno poi tentare la carriera accademica colmeranno il gap in 
magistrale e dottorato, qualora volessero concentrarsi sulla storia o 
sulla letteratura antica. Questi studi non sono l’unico scopo delle 
lettere classiche, come scrive Vesperini (2022, pp. 103-104), ma 
rappresentano ormai solo una parte dell’ampia gamma di studi che 
possono essere considerati parte di Classics. D’altronde in Italia, 
Classics non esiste come disciplina, salvo considerare i dipartimenti di 
Scienze dell’Antichità come un esatto parallelo di Classics. Al 

15 Lumpkin, L., Students and Faculty Fight to 
Save Classics Department at Howard University, 
20 aprile 2021, https://tinyurl.com/2xac67ee
16 Amato, D. UVM strikes deal to save College 
of Arts and Sciences offerings, 5 giugno 2021, 
https://tinyurl.com/488fdc7z

17 Lillywhite, C. Roehampton University to close 
humanities courses which will see jobs axed, 26 
luglio 2022, https://tinyurl.com/3xxa8jm4 
18 Graziosi, B., Il nostro rapporto con l’antichità 
è da ristrutturare, 28 agosto 2022, https://tinyurl.
com/3dae9jy3
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contrario, molti corsi di studio in Lettere antiche o Lettere classiche si 
concentrano su lingua e letteratura. Il curriculum triennale di Princeton 
dà la possibilità di includere le lingue sia nella Classical Studies track 
che nella Ancient History Track. Accanto agli studi letterari (in originale 
o in traduzione) e a quelli storici, il piano di studi prevede un corso che 
si concentri sostanzialmente su «classical reception or comparative 
approaches to the ancient world», permettendo la scelta di un’altra 
lingua, come, ad esempio, l’accadico o il Greco moderno. L’obiettivo in 
un’università d’èlite come Princeton è quello di diversi care le 
competenze di potenziali futuri antichisti, ampliando quindi le voci nel 
futuro dibattito accademico sul Mediterraneo antico. 
In Italia, dove gli studi di ricezione e i metodi comparatistici hanno poca 
fortuna, si è parlato dunque di cancellazione delle lingue classiche: 
Lentano (2022, p. 99) sottolinea come la misura, che potrebbe 
sembrare inclusiva, non lo sia davvero perché la «questione cruciale» 
sarebbe legata ai costi proibitivi dell’istruzione americana. Tuttavia, 
Lentano, che riporta la cifra delle tuition fees di $80.000 l’anno, non 
nota che proprio Princeton ha un programma di aiuto nanziario senza 
debito piuttosto sostanzioso per tutte le famiglie con un reddito no a 
$100.00019. Non è raro che questioni di classe vengano usate 
strumentalmente per contrastare proposte progressiste. Il successivo 
argomento di Lentano vede «analoghi atteggiamenti repressivi» anche 
nei confronti di «prodotti culturali […] ben presenti […] nel curricolo 
della high school» (Ibid.). Si torna quindi alla questione di cosa 
leggere, ossia del canone proposto, in cui tutto è una scelta, e scelte in 
discontinuità rispetto al canone tradizionale vengono rappresentate 
come cancellazioni.
Altrove ho sostenuto che “decolonizzazione” signi ca anche 
“decanonizzazione” (Zucchetti 2022). Un gruppo d’in uenza, chiamato 
DisruptTexts, ha fatto della modi ca del canone il proprio scopo. 

L’hashtag si ritrova in uno dei tweet più discussi degli ultimi anni. 
Lentano e Bettini riportano la notizia secondo cui un’insegnante di 
inglese di Lawrence, Massachussetts si era detta “molto orgogliosa” di 
aver fatto rimuovere l’Odissea dal programma di insegnamento della 
sua high school» (Lentano 2022, p. 98; Bettini 2023, pp. 77-78). Gli 
apocalittici sostengono quindi, seguendo un articolo del Wall Street 
Journal, che Omero sia stato rimosso dalle scuole americane e si 
indignano per la frase «and then take the Odyssey out of your 
curriculum because it’s trash», che si legge nel tweet di Shea Martin20. 
Bettini cita solamente l’articolo del WSJ (Bettini 2023, pp. 78; 162-163) 
aggiungendo che l’Odissea sarebbe stata rimossa «perché sessista» 
(Ibid.), senza confrontarsi con le fonti primarie, che siano i tweet delle 
dirette interessate, o il sito web di #DisruptTexts21. In effetti, non c’è 
menzione del sessismo nello scambio e #DisruptTexts non sostiene 

19 https://tinyurl.com/5n7ee8v2
20 Gurdon, M.C., Even Homer Gets Mobbed, 
27 dicembre 2020, https://tinyurl.com/3dj9a74d

21 https://disrupttexts.org/
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affatto che «i ragazzi non dovrebbero leggere storie che fossero scritte 
in alcun altro linguaggio che non fosse il “vernacolo di oggi”» (Bettini 
2023, p. 163). Nel WSJ, l’idea è attribuita all’autrice di libri per ragazzi 
Padma Venkatraman, ma non è un virgolettato. Ciò che scrive 
Venkatraman è molto diverso: partendo dall’idea che i libri sono potenti 
mezzi di identi cazione, l’autrice sostiene che essere esposti da 
giovani a letture di testi in cui razzismo, sessimo, abilismo etc. sono 
normalizzati rischia di «sow seeds of bias that can grow into 

Tweet di Shea Martin, 4 giugno 2020
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indifference or prejudice»22. Prosegue poi notando come il razzismo 
nei classici della letteratura inglese moderna non possa essere negato 
semplicemente allertando i giovani lettori alla sua presenza, ma 
necessita di tempo, energia e attenzione per portare avanti «nuanced 
conversations in which even the shyest readers feel empowered to 
engage if they choose»23. Venkatraman non propone di «ban classics. 
Or erase the past»24, ma suggerisce che i classici della letteratura 
vadano studiati in contesti in cui i loro assunti politici possano essere 
analizzati e discussi. 
La battuta di Heather Silva (“Hahaha …. Very proud to say we got the 
Odyssey removed from the curriculum this year!”), trasformata in 
cancellazione, necessita di contestualizzazione. Il caso esplode il 27 
Dicembre 2020, con l’articolo di Meghan Cox Gurdon sul WSJ. Il 
giorno successivo Silva ha condiviso un thread su Twitter nel quale 
chiarisce la sua posizione: «I am 100% against the banning of any 
books, and my school did not ban any texts»25. In realtà, la 
ristrutturazione del curriculum era dovuta alla didattica a distanza resa 
necessaria dalla pandemia da COVID-19. La decisione riguardava solo 
il 9th grade di quella scuola, che ha omesso un’unità che conteneva 
l’Odissea, senza ripercussioni a livello di scuola o di distretto. Scrive 
Silva: «any teacher, including myself, would still be more than welcome 
to teach from the text». In breve, una battuta presa da un tweet di uno 
scambio privato è stata trasformata in un drammatico caso di 
“cancellazione”.
Le proposte di #DisruptTexts sono in effetti disruptive per il canone dei 
cosiddetti classici della letteratura moderna e hanno l’obiettivo di 
trasformare le letture scolastiche. I principi cardini sono i seguenti: 
interrogare continuamente i propri pregiudizi e come informano il 
nostro pensiero; mettere le voci autoriali nere, indigene e non-bianche 
al centro del nostro approccio alla letteratura; applicare una lente di 
alfabetizzazione critica alle pratiche d’insegnamento (seguendo le idee 
di Freire 1968); lavorare assieme a educatori antirazzisti, e 
specialmente quelli provenienti da gruppi razzializzati. Gli educatori 
che prendono parte al movimento vogliono mettere in discussione il 
canone tradizionale per crearne uno più inclusivo e rappresentativo, 

Tweet di Heather Silva in risposta a Shea Martin, 4 giugno 2020

22 Venkatraman, P., Weeding Out Racism’s 
Invisible Roots: Rethinking Children’s Classics,19 
giugno 2020, https://tinyurl.com/4y2naux6

23 Ibid.
24 Ibid.
25 https://tinyurl.com/467cssv6
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ma chiariscono subito che “non credono nella censura”, ri utando 
questa accusa come una caratterizzazione errata con lo scopo di 
screditare pratiche di educazione antirazzista26. Il movimento nota 
anche che “nessuna decisione curricolare o istituzionale è neutrale”, 
sostenendo che il canone tradizionale abbia a sua volta escluso “le 
voci e la ricca eredità letteraria” delle comunità non-bianche. Per 
questo suggeriscono di continuare a insegnare i testi canonici con un 
approccio critico, af ancandoli a quelli di voci precedentemente 
marginalizzate (Ibid.). Siamo lontani dai roghi dei libri dei nazisti, e 
molto più vicini ai principi della pedagogia degli oppressi. 
Sembra evidente da quanto discusso che non c’è alcun attacco 
frontale allo studio dell’antichità, ma un con itto tra diversi orizzonti 
epistemici. Da un lato, una ricerca proiettata al futuro, attraverso 
l’utilizzo di teorie critiche e metodologie ispirate da altri settori 
disciplinari, dall’altra, una visione più tradizionale di cosa sia lo studio 
dei classici, basata su un metodo fortemente lologico e storicista, che 
punta alla ricerca di una (supposta) “verità oggettiva”. Se il metodo 
lologico e la lettura critica delle fonti restano ancora strumenti fondanti 

degli studi antichi, non esauriscono più il bagaglio necessario al 
classicista del XXI secolo o, come scrive Borgna (2022, p. 82), «una 
conoscenza di livello avanzato del latino e del greco non può più 
essere il requisito dell’antichista di professione» (corsivo nell’originale). 
Accanto a questo principio, i “cancellatori” chiedono di demolire 
l’organizzazione disciplinare dei Classics, per togliere valore 
paradigmatico all’antichitá greco-romana, e ripensare i dipartimenti a 
partire dai nomi, rendendo più inclusivo il corpo dei classicisti (Padilla 
Peralta 2021) e la bibliogra a dei corsi e trasformando la didattica del 
latino e del greco e il modo di interpretare le fonti letterarie (Borgna 
2022, pp. 78-85). Non si tratta di dare colpe o cancellare, ma di 
accettare responsabilità, ampliare, aumentare in complessità le nostre 
interpretazioni del mondo antico. 
A questo punto, è chiaro che l’idea di CC comprende i casi più 
disparati, tenuti insieme solo da un impianto discorsivo esterno. Si 
tratta del ri esso dei casi di CC che popolano Scorrettissimi 
(Rizzacasa d’Orsogna 2022), o l’epilogo del pamphlet di Lentano, o 
che vediamo nella nota di Bettini citata in precedenza. Questi niscono 
per formare una categoria onnicomprensiva basata su una prassi 
giornalistica piuttosto che analitica. Creata dalla destra conservatrice, 
la categoria è trasmessa a partire da media di area, come «Fox 
News», e da organizzazioni come la Foundations for Individual Rights 
and Expression (FIRE), nanziata da enti e individui di af liazione 
conservatrice. Tra queste gura la Charles Koch Foundation, che ha 
contribuito alla creazione della cosiddetta campus culture war, la 
percezione che i campus americani siano luoghi dominati dalla 
“sinistra” dove il dissenso è vietato (Wilson e Kamola 2021)27. Un 

26 https://tinyurl.com/y8cp544f 27 https://tinyurl.com/mtcfcj2m
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parallelo si può trovare nell’affermazione del concetto di PC come 
problema principale della democrazia americana, negli anni ’90 del 
Novecento. Autori come Allan Bloom e Dinesh D’Souza sono risultati 
essere nanziati da reti di donors di destra che avevano tentato di 
costruire una “controintellighenzia” a partire dagli anni ’80 (Meyer 
2016; Faloppa 2022, p. 82), con l’obiettivo di distogliere l’attenzione 
dalla precarizzazione del lavoro attuata da Reagan, puntando il dito 
allo spauracchio della «correttezza politica» (Ibid.). 
Per una destra che tenta di accreditarsi come referente credibile per le 
classi popolari, riarticolare le alleanze sociali esistenti attorno ai diritti 
civili è necessario. La formazione del “popolo” del “politicamente 
scorretto”, molto eterogeneo per appartenenza politica e di classe, 
passa dall’antagonismo contro il nemico comune. Negli studi sul 
populismo, il nemico, spesso un’élite che agisce dietro le quinte, è 
ritenuto fondamentale nella costruzione di alleanze sociali (Müller 
2017, pp. 42-45). I cosiddetti “cancellatori” vengono spesso 
rappresentati come élite in questo discorso, che salda gli interessi di 
una varietà di gruppi politicamente e socialmente eterogenei, 
articolando una rete di concetti che si signi cano reciprocamente, 
attraverso l’uso di referenti esterni connotati negativamente (talebani, 
dittatura), o il rapporto tra i vari elementi (wokeness, PC, CC, etc.) e 
che fanno leva su frammenti di identità percepita come in pericolo.
Il fenomeno della CC viene percepito come unitario solo in virtù 
dell’etichetta etic di CC che ne sottintende l’unità: il naming process 
mediatico organizza il fenomeno e, per così dire, lo crea come tale. 
Questa prospettiva supera il dualismo tra realtà e mito retorico che si 
trova nella critica (e.g. Norris 2021), riconoscendo il potere costitutivo 
della narrazione. In modo non dissimile, la già citata categoria di 
ideologia gender è stata de nita il “collante ideologico” (symbolic glue) 
della nouvelle droite reazionaria (Kováts e Põim 2015). Nel quadro 
italiano, la CC viene spesso associata al gender (Cannito, Mercuri e 
Tomatis 2022, pp. 62-84), alla wokeness e al PC. Così si genera un 
collante ideologico che aggrega un fronte eterogeneo sul piano di 
classe, con lo scopo di salvaguardare gli interessi materiali di una 
classe egemone. 

FUORI DALLE TRINCEE, PER UNA STORIA ANTICA GLOBALE

Guardando a Classics, questa narrazione si interseca a quella della 
difesa della Western Civilization, presente in una varietà di autori da 
Hanson e Heath no a Lentano, passando per Cornel West. Se Greci 
e Romani non hanno mai avuto un’idea di “civiltà occidentale”, il 
concetto di antichità classica, vale a dire greca e romana, si è venuto a 
trovare al centro della formazione dell’identità occidentale e bianca 
(Kennedy 2022 e 2023). Il punto non è se i Greci e i Romani fossero 
razzisti, ma quanto la disciplina di Classics sia stata centrale per 
l’invenzione dell’identità bianca (in senso razziale, come “whiteness”) e 
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“occidentale”. Infatti, l’idea di classico pone la civiltà greco-romana alle 
radici della “civiltà occidentale” (Traina 2022 e 2023, pp. 12-19). La 
problematicità del concetto di “radici” era stata già discussa da Bettini 
(2012), ma ora è anche l’organizzazione disciplinare dei Classics a 
essere messa in discussione, con il suo eccezionalismo epistemico. 
Classics non è la traduzione di “lettere classiche” o “lettres classiques”, 
come pensa Vesperini (2022, p. 98), ma condensa in sé competenze 
storiogra che, critico-letterarie, lologiche, culturali, unite dall’oggetto 
del proprio studio, isolato da altre esperienze coeve, come dimostra 
l’esistenza di insegnamenti di Storia del Vicino Oriente, di solito nei 
dipartimenti di “Orientalistica” e non di Classics (Santangelo 2022). In 
questi ultimi, trovano ora posto studi di ricezione e storia degli studi, i 
quali non hanno lo studio dei testi antichi in lingua originale al centro 
della propria indagine. Nella riorganizzazione epistemica che si pone 
necessaria nel tentativo di “decolonizzare” la disciplina, l’obiettivo 
polemico non sono le singole discipline che costituiscono Classics, 
come già nota Borgna (2022, pp. 78-81), ma la disciplina che le 
organizza epistemicamente come classici universali. 
Nel futuro, Classics potrebbe inglobare nell’idea di classico i testi di 
altre civiltà, oppure riorganizzare i dipartimenti attorno al nome di 
“Antichità mediterranee” o “Studi greco-Romani”. Si potrebbe 
«allargare l’ambito geogra co» includendo nella «storia antica» anche 
le «connessioni con altre realtà, come quella del vicino ed estremo 
oriente o quella africana», come suggeriscono Bellomo, Calvelli e Del 
Maso (2023, p. 494), aggiornando, nel processo, le nostre metodologie 
storiche con l’approccio proposto da Sanjay Subrahmanyam (2022; 
Santangelo 2022, p. 307).
La s da di decolonizzare lo studio della storia antica, per quanto 
ardua, può essere intellettualmente stimolante e portare a cospicui 
risultati. Se è vero in un certo senso che la disciplina ha vissuto fasi di 
“auto-decolonizzazione” (Canfora 2021), come ad esempio nel dibattito 
generato da Black Athena, il processo è tutt’altro che compiuto. 
Dovremmo evitare di replicare il dibattito sul PC, aizzato dai neocon 
negli anni ’90 e i primi anni 2000, e concentrarci sugli approcci post-
coloniali che persino Lentano reputa «per altri versi rispettabili» (2022, 
p. 98). Infatti, lungi dal cancellare i Romani «perché erano razzisti» 
(accusa che non sono riuscito a trovare formulata da nessuna parte) il 
rinnovamento teorico può dare nuova linfa agli studi di antichistica, 
evitando loro di «chiudersi alle correnti del pensiero moderno nel suo 
farsi» (Canfora 2021, p. 6). Ri essa nelle ansie di una disciplina che 
ha perso, ormai da molto, la propria centralità culturale (Zucchetti 
2022, p. 311), l’unità della CC si trova nel discorso giornalistico più che 
nei dati empirici, che suggeriscono altro. 
Come invitano a fare Ralph Wilson e Isaac Kamola (2021, p. 150), 
anche gli accademici dovrebbero ri utare l’iperbolica narrazione sulla 
libertà di parola e ragionare su che interessi faccia questo panico 
morale, costruito per spingere osservatori moderati a schierarsi con la 
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conservazione, presentata come l’opzione “di buon senso” a fronte 
degli “eccessi del PC”. Per farlo, spesso è suf ciente follow the money. 
I petrolieri Koch, per esempio, nanziano associazioni come FIRE non 
per qualche ideale libertario ma per precisi interessi economici. La 
retorica contro la CC e il PC, in difesa dei “valori tradizionali” può 
spingere persone di classe lavoratrice a votare partiti che difendono il 
capitalismo e le disuguaglianze che genera, come ha suggerito Steve 
Bannon28. Sarà compito di giornalisti senza timore quello di seguire la 
costruzione di questa ideologia, riconoscendo gli interessi che 
supporta. 
Accettando il quadro costruito da media con una propria nota agenda 
politica, come «Fox News» o il «Daily Mail», e abbracciato poi tanto da 
giornali di centro-destra, pur rispettabili come il «Foglio» o il «Corriere 
della Sera», quanto da sedi editoriali tradizionalmente legate alla 
sinistra culturale, gli accademici che hanno partecipato al dibattito 
rischiano di contruibuire a una costruzione discorsiva che favorisce 
interessi contrapposti ai loro, tanto sul piano materiale che su quello 
politico/ideologico. Esempio di ciò può essere la ragionata posizione di 
Bettini, che non può certo essere tacciato di voler difendere il totem 
della Western Civilization e le sue radici greco-romane, o di ri utare 
metodologie critiche. Non si tratta di una partita esclusivamente 
politica, ma anche scienti ca. Una chiusura alle metodologie ritenute 
PC in nome di una supposta “verità” oggettiva ottenibile ri utando ogni 
approccio critico pone il concreto rischio di danneggiare lo studio della 
storia antica in Italia e, in modo particolare, i giovani studiosi che 
hanno voglia di misurarsi con idee nuove e radicali, in favore di un 
dibattito erudito e sempre più scollegato dai pressanti interrogativi 
dell’epoca in cui viviamo.  

28 Smith, D., Steve Bannon: ‘We’ve turned the Republicans into a working-class party’, 17 dicembre 
2019, https://tinyurl.com/yc7943f8
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